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Per rendere omaggio all’amico prof. Pino Cuscito, desidero raccogliere alcuni spunti 
che nel corso degli anni ho elaborato e cui ora desidero dare forma compiuta. Oggetto di 
questa trattazione è la così detta “memoria” di Sant’Ilario 1 la quale, a partire dal Bertoli, 
vanta una cospicua bibliografia, che tuttavia, ad avviso dello scrivente, non considera ancora 
tutti gli aspetti archeologici e le implicazioni storiche relativi al monumento, che si possono 
ricavare dall’edito. In questa sede si tenta una nuova lettura e interpretazione di dati che da 
cinquant’anni sono sotto gli occhi di tutti.

Gli scavi

La chiesa di S. Ilario o dell’ospedale, fu demolita nel 1798 2. Nell’aprile dell’anno 
1969, giusto cinquant’anni fa, durante le indagini archeologiche preliminari alla costruzione 
delle fognature moderne di Aquileia, fu intrapreso lo scavo del lato orientale della via Giulia 
Augusta a sud del foro. Come era prevedibile, i lavori intercettarono parte della chiesa de-
dicata a Sant’Ilario, già presente nelle mappe sei-settecentesche. Di essa si era occupato già 
Sergio Tavano, prima che si avviassero gli scavi. in un articolo sul settimanale dell’arcidio-
cesi di Gorizia, “La voce isontina” il 17 marzo 1968 3. In esso egli afferma “è certo... che a 
sant’Ilario era dedicato in Aquileia un edificio sacro, fin dal secolo quarto o quinto”. Citando 
un noto passo del Bertoli – sul quale ritorneremo più avanti – egli dice di non condividere 
“l’ipotesi, tanto spesso avanzata in passato, d’un adattamento di un edificio precristiano. 
Che fosse un ‘martyrium’ lo conferma l’abside che si sviluppa sul lato orientale, indicative 
sono anche le nicchie contrapposte, aventi una pianta rettangolare e coperte da una volta”. 
Altre sue osservazioni sono molto interessanti: “ciò che non convince nella descrizione del 
Bertoli è sia l’altezza limitata dei muri perimetrali, sia la colonna che sostiene la travatura; 
la riduzione dei muri in altezza potrebbe anche spiegarsi con l’interramento dell’edificio, ma 
la seconda soluzione deve dipendere da un crollo della volta originaria, giacché questa può 

Maurizio Buora

Una porta a forma di arco quadrifronte, 
l’assetto viario di Aquileia bizantina 
e una nuova chiesa popponiana

*	 Un vivo ringraziamento ai proff. Rajko Bratož, Fabio Coden, Sandro De Maria e Sergio Tavano 
i quali hanno cortesemente letto e discusso il testo.

1	 Questa denominazione, fuorviante, che compare nell’articolo di Gian Carlo Menis del 1968 (Me-
nis 1968); fu poi ripresa da Luisa Bertacchi del 1969 (Bertacchi 1969) e definitivamente consacrata dai testi 
di Sergio Tavano (ad es. Tavano 1972).

2	L uisa Bertacchi (Bertacchi 1969, c. 120 e nota 7) riporta che in una nota manoscritta attribuita al 
Cortenovis (?) nel volume del Bertoli conservato nel museo archeologico di Aquileia si data la distruzione 
all’anno 1799.

3	 Tavano 1968.

Buora DEFINITIVO			  5 settembre 2019
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essere autorizzata dai muri molto grossi. Si può anche pensare che in sant’Ilario di Aquileia 
ci fosse un peribolo anulare poggiante su un giro di colonne. La limitata ampiezza del vano 
interno è però contro questa seconda soluzione”.

L’anno stesso della scoperta Luisa Bertacchi ne diede una prima edizione: la intel-
ligente ricostruzione, allora proposta, è il fondamento di questo articolo. Nel 1988 ebbi a 
osservare che, data la posizione della chiesa, essa in origine doveva essere stata una porta 
delle mura bizantine 4, come del resto appare già nella pianta di Aquileia redatta da Gabriella 
Pross Gabrielli nel 1971 5; invece Luisa Bertacchi dal 1980 6 al 2003 7 espresse l’ipotesi, 
accolta, sia pure con cautela, da altri, tra cui lo stesso Cuscito 8, che la così detta memoria 
fosse stata solo in un secondo tempo utilizzata come porta urbica. Ribadii più tardi la mia 
interpretazione riportando le osservazioni registrate dal Cortenovis al momento della demo-
lizione dell’edificio 9. Ora cercherò di approfondire il discorso tenendo conto anche degli 
scavi effettuati lungo il lato occidentale della via Giulia Augusta (inediti) e di quanto visto e 
registrato durante lo scavo del sito di Sant’Ilario.

L’ interpretazione dei dati

L’edificio, nella sua ultima fase, è raffigurato nella veduta di Aquileia del 1693 10, in 
piante settecentesche 11 e anche in un catastico del 1724, conservato nel museo archeologi-
co, di cui diede notizia Luisa Bertacchi 12. I resti scoperti durante gli scavi per la costruzione 
delle fognature furono immediatamente interpretati come quelli della chiesa. Non sfuggì 
allora lo stretto rapporto con la strada, di cui era stato messo in luce un tratto del basolato, 
ma il suo significato venne frainteso. La veduta del 1693 porta chiaramente la legenda D. 
Hellari templum, ovvero una semplice chiesa; invece nel 1968 Gian Carlo Menis scrive di 
un “martyrium ottagonale” 13. Non sono nondimeno mancate altre interpretazioni, così nel 
1978 Guglielmo de Angelis d’Ossat poté avanzare l’ipotesi che l’edificio fosse stato in realtà 
un battistero ariano 14. Lo scavo della chiesa fu pubblicato nel 1969 in una delle trattazioni 

4	 Buora 1988.
5	 Pross Gabrielli 1971.
6	 Bertacchi 1980, p. 264.
7	 Bertacchi 2003, pp. 23 e 55.
8	 Cuscito 2009b. p. 141.
9	 Buora 2007. Allora il conte Nicoletto di Toppo, padre del più illustre Francesco, diede la noti-

zia del ritrovamento dell’epigrafe posta da L. Aratrius Surio alla moglie Aratria Elpis al padre barnabita 
Angelo Maria Cortenovis. In quella circostanza lo stesso Cortenovis registrò che “sotto i fondamenti della 
quale vi erano due porte, che si risguardavano con grandi antili di Pietra, che parevano due porte di Città, 
ma erano forse di un antico tempio”. Vi è qui il pregiudizio, assai duro a morire, che ogni edificio sacro 
cristiano sorgesse sopra un tempio pagano.

10	N e hanno trattato Vale 1931-32, c. 1, nota 2 (“ deve essere stata eseguita per ordinazione del pa-
triarca Giovanni Delfino, non certo del Capitolo, ché nel caso si troverebbe notizia negli atti”). quindi Menis 
1968, che la attribuiva al capitolo di Udine (p. 209 “su ordinazione del Capitolo Metropolitano di Udine”); poi 
considerata dono dei canonici del Capitolo di Aquileia e opera del canonico Cosattini (Buora 2003).

11	T ra cui una disegnata dal mansionario de Gironcoli e rivista dal Bertoli per cui si rimanda a Re-
baudo 2013.

12	 Bertacchi 1969, cc. 117-118 e nota 3.
13	 Menis 1968, p. 212.
14	 De Angelis d’Ossat 1978, pp. 420-422.

Maurizio Buora
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che Luisa Bertacchi diede alle stampe in relazione agli scavi per le fognature 15. La stessa 
Luisa Bertacchi modificò il suo pensiero pochi anni dopo, nel 1980. Ella infatti scrive: “la 
più grande meraviglia è stata di constatare che le strutture murarie della costruzione hanno 
risparmiato il lastricato della strada antica che doveva essere stato conservato a pavimento 
della chiesa, ma che certamente non serviva più come strada data la presenza di una soglia. 
In un momento successivo questo edificio deve essere stato incorporato nelle fortificazioni 
a zig-zag, in cui doveva avere funzione di porta cittadina. In seguito deve essere stato resti-
tuito a chiesa nelle forme viste ancora da Giandomenico Bertoli” 16. Questa interpretazione 
ha retto a lungo, fino a pochi anni fa.

Nel 1989 Carola Jäggi scrive che “wurde dem Bau bislang kaum Beachtung ge-
schenkt” 17. Si arrivò a supporre che la chiesa stessa fosse stata costruita nel punto preciso in 
cui S. Ilario era stato tratto in arresto 18. Addirittura si suppose che l’edificio sia un “inoppu-
gnabile dato archeologico” su cui si fonda la storicità del martire Ilario 19.

Dalla pubblicazione dello scavo, del 1969, con l’ausilio di quanto le ricerche successi-
ve hanno stabilito, è possibile trarre nuove e diverse conclusioni. 

Un po’ di stratigrafia

Benché nella relazione dello scavo sia detto chiaramente che l’altezza della soglia set-
tentrionale è di 50 cm 20 e quindi di tanto essa sovrasta il lastricato stradale, nessuno ha posto 
adeguata attenzione a questo dato fondamentale. Dalle foto e dal rilievo risulta che verso 
l’interno presenta una sorta di gradino ribassato, tuttavia non a formare un vero e proprio 
scalino, di normale altezza. Posto che la soglia appartenesse alla prima fase dell’edificio 21 
– ipotesi che da nessuno è stata messa in dubbio – gli eventuali visitatori avrebbero dunque 
dovuto superare una sorta di ostacolo, ossia una soglia alta come due normali gradini, per 
entrare e poi scendere all’interno, con un solo scalino alquanto basso. Già questo sembra 
alquanto implausibile.

La soglia era almeno in parte ricoperta dal piano in cocciopesto rinvenuto all’interno, 
posto a 55 centimetri al di sopra del basolato, ma registrato anche alla quota di 30 cm al di 
sopra dello stesso, poiché si è notato che scendeva verso nord 22. Ne ricaviamo, anche se 
ciò non è detto chiaramente, che il cocciopesto si trovava all’interno dell’edificio (a +55 
cm sopra il lastricato) e all’esterno di esso (+30 cm). Posto che la soglia non poteva appar-
tenere a una ipotetica prima fase dell’edificio (quella con il pavimento formato dal lastri-

15	 Bertacchi 1969.
16	 Bertacchi 1980, p. 264.
17	 Jäggi 1989, c. 297.
18	 Tavano 1972, p. 130: “può darsi che questo fosse il posto in cui il vescovo aquileiese fu arrestato 

per essere sottoposto a processo”; Tavano 1986, p. 41.
19	 Cuscito 1992, p. 11, citato da Sotinel 2005, p. 301, nota 30.
20	 Bertacchi 1969, c. 132: “misura m. 3,40 x 0,84 x 0,50”.
21	 Bertacchi 1969, c. 123. “ si è vista la parte centrale del muro settentrionale, largo in fondazioni 

m. 2, con incastrato a mo’ di soglia un bellissimo architrave classico”.
22	 Bertacchi 1969. C. 131, ”riteniamo che tale livello faccia parte della ricostruzione, perché presso 

l’architrave è legato ad una brutta fondazione di muro con malta gialliccia che si sovrappone al blocco di 
muratura crollato di cui si è detto sopra”.

Una porta a forma di arco quadrifronte, l’assetto viario di Aquileia bizantina e...
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cato stradale), per ovvie difficoltà deambulatorie, essa doveva quindi essere in fase con il 
cocciopesto. Se questo è vero, l’edificio poi noto come chiesa di S. Ilario era posto su una 
sorta di rialzo rispetto alla zona antistante a nord. Il cocciopesto copriva anche il blocco di 
muratura crollato, che quindi non poteva far parte del nostro monumento ma era stato posto 
sopra il lastricato come riempimento. La Bertacchi datò questo strato di cocciopesto alla se-
conda fase dell’edificio, mentre noi lo consideriamo appartenente alla sua prima fase e non 
limitato all’interno, come si dirà, ma esteso anche all’area esterna al monumento, poiché 
nel 1970 lo si è rinvenuto anche sul lato occidentale della attuale via Giulia Augusta. Per 
ovvie ragioni stratigrafiche, dunque, l’antico lastricato stradale non poteva in alcun modo 
essere la pavimentazione della presunta memoria. Eppure si è scritto “è certo che la strada 
rimase in funzione sul basolato antico fino al crollo delle colonne e che solo successivamen-
te il suo livello fu sopraelevato... Per quanto riguarda il livello del pavimento, riteniamo 
che in origine dovesse essere usato proprio quello della strada: altrimenti i costruttori non 
avrebbero fatto tanta attenzione a conservare in posto i basoli, come si è detto” 23. L’ipotesi, 
divenuta certezza, è ripresa vent’anni dopo da Carola Jäggi la quale afferma “der ehemalige 
Strassenbelag auch hier als Gehniveau dienen sollte” 24. Addirittura questa affermazione è 
divenuta la prova per sostenere che il lastricato stradale di epoca romana rimase in uso fino 
al V secolo 25.

Sopra abbiamo considerato la prima impressione del conte Nicoletto di Toppo alla 
vista delle due soglie contrapposte, lungo le pareti nord e sud. A ciò si oppone il giudizio 
della Jäggi che ritiene (erroneamente) chiusa la parete sud 26. Ciò deriva dal testo di Luisa 
Bertacchi, la quale scrive: “si è vista una sezione del muro meridionale: qui non doveva 
esistere porta, perché ad una robusta massicciata [termine che riteniamo usato per indicare il 
lastricato stradale di epoca romana] si sovrappone direttamente una muratura laterizia anche 
ad oriente del margine della nicchia rettangolare” 27. In effetti il rilievo edito da Luisa Ber-
tacchi nel 1969 sembra dare questa impressione: osservando tuttavia con attenzione si vede 
che anche al di sotto della soglia settentrionale esisteva un ampio muro di fondazione sopra 
cui poggiava l’architrave che servì di soglia. A sud vi è lo stesso muro di fondazione – detto 
“muratura laterizia” nella relazione di scavo – accuratamente rilevato, ma la soglia manca, 
evidentemente perché asportata alla fine del Settecento.

Altri elementi ricordati dalla stessa Jäggi non sono oggi più accettabili, come il fatto 
che la presunta memoria si trovasse a sud del muro di difesa rettilineo costruito verso la 
metà del V secolo (inesistente, oggi ritenuto decisamente il proteichisma delle mura bizanti-
ne) e che esso abbia fatto deviare il traffico verso est. Da questo ragionamento nasce l’affer-
mazione – in linea con quanto già proposto da Luisa Bertacchi – che la così detta memoria 
sia stata costruita da Cromazio, quindi trasformata in torre delle mura a zigzag e infine ri-
trasformata in chiesa, con percorso alquanto anomalo oltre che stravagante. L’ipotesi è stata 
poi accolta, tra gli altri dallo stesso Tavano 28, ma anche da Neil Christie 29 e da ultimo nel 

23	C osì Bertacchi 1969, cc. 130-131.
24	 Jäggi 1898, c. 297.
25	 Haug 2003, p. 146.
26	 Jäggi 1898, c. 299, ripete quanto già indicato in Bertacchi 1969, c. 123.
27	 Bertacchi 1969, c, 123.
28	 Tavano 2006, p. 492.
29	 Christie 2006, p. 97.

Maurizio Buora
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volume di Cossar e Iacumin 30. Alcune chiese del tempo di Cromazio avevano un pavimento 
musivo: esso sembra mancare del tutto nella presunta memoria di sant’Ilario. Il cocciope-
sto rinvenuto non può certo essere considerato uno strato di preparazione. Il feticismo per 
la conservazione del lastricato parte dal presupposto che in età bizantina il livello stradale 
fosse rimasto immutato o almeno praticabile, il che appare discutibile. Oggi sappiamo che 
non solo il livello dei pavimenti di molte case, ma anche quello delle strade venne rialzato 
nel corso del IV secolo  31. Purtroppo non possiamo, al momento, datare il lastricato visto nel 
1969, ma osserviamo che, in ogni caso, esso era posto a una quota molto bassa, di circa due 
metri al di sotto dell’attuale piano stradale. Ciò farebbe pensare a una data alquanto alta. 

In seguito altre ipotesi sull’edificio si mostrano ispirate a una maggiore prudenza. Così 
Hugo Brandenburg scrive che esso fu costruito “forse come chiesa connessa alla porta del re-
cinto cittadino del VI secolo” 32. Una grande attenzione al monumento e allo scavo è dedicata 
da Claire Sotinel, la quale giunge tuttavia a conclusioni contraddittorie. Ella infatti afferma 
che “la fouille a sans doute infirmé l’hypothèse selon laquelle S. Ilario aurait été à l’origine 
une porte de la nouvelle muraille de la ville” 33. In realtà lo scavo è anteriore alla formulazio-
ne dell’ipotesi e soprattutto non ne rovescia affatto la validità. Infine Yuri Alessandro Marano 
parla, per la chiesa di S. Ilario, di ultimo intervento di un certo significato nell’ambito dell’edi-
lizia religiosa, precisando “non è tuttavia escluso che la memoria sia stata ricavata all’interno 
di una porta urbica, collegata alle 
mura a salienti triangolari” 34.

Confronto tra la pianta del Berto-
li e quella della Bertacchi

Dagli scavi del 1969 si ri-
cavò la pianta di un edificio ipo-
teticamente quadrato (o quadran- 
golare), con all’interno una de-
limitazione ottagonale (fig. 1). I 
muri esterni hanno una larghez-
za – in fondazione – di circa 2 
metri 35, grosso modo identica a 
quelle delle mura triangolari. 

30	 Iacumin, Cossar 2011.
31	R imando per questo al mio Buora 2018.
32	 Brandenburg 2006, p. 20.
33	 Sotinel 2005, p. 302.
34	 Marano 2012, p. 577.
35	 Tavano 1972, p. 128.

Fig. 1. Rilievo e ricostruzione della 
pianta della chiesa, eseguita dopo gli 
scavi del 1969 (da Bertacchi 1969).
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Il Bertoli nella sua pianta 
considera esclusivamente l’interno 
dell’edificio (fig. 2), trascurando 
l’accesso sul lato occidentale, con 
il campanile. Dalla stessa pianta 
del Bertoli si vede molto bene che 
la scarsella che fu trasformata in 
abside aveva pianta quadrangolare 
di circa m 3,40 x 4, cui si aggiungeva lo spa-
zio semicircolare dell’abside aggiunta a est. Ѐ 
evidente nella pianta del Bertoli l’arco absida-
le, più sottile rispetto ai muri settentrionale e 
meridionale dell’abside (sui quali erano state 
praticate due aperture).

Nella pianta di Aquileia del 2003 l’edi-
ficio, per una disattenzione, viene disegnato 
scentrato rispetto alla strada: esso è spostato 
verso ovest di un paio di metri.

Se leggiamo diversamente il tentativo di 
ricostruzione grafica proposto nell’anno 1969, 
vediamo con chiarezza nella pianta quattro 
fornici uguali, aperti verso l’esterno (fig. 3) 36. 
Quello occidentale fu poi trasformato nella 
base del campanile, come si dirà più sotto; 
quello opposto divenne un’abside, alquanto 
stretta a dire il vero. La porta al centro delle 
mura triangolari aveva quindi in origine quat-
tro aperture uguali e simmetriche, pertanto 
aveva la pianta di un arco quadrifronte, posto esattamente sulla strada e sopra il livello 
dell’antico basolato.

La porta come arco quadrifronte 

Le quattro aperture erano molto più strette del sedime stradale tardoantico. La soglia 
del lato settentrionale – le cui misure probabilmente si ripetevano negli altri tre lati – misu-

36	I ntesi invece da Tavano 1972 p. 127 come “quattro nicchie a pianta rettangolare”.

Fig. 2. Rilievo della chiesa, come appari-
va nel XVIII secolo (da Bertoli 1739).

Fig. 3. Nuova ipotesi ricostruttiva, sulla base de-
gli scavi del 1969.
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rava meno della metà della strada antica, qui larga m 7,40. Non è peraltro sicurissimo che 
la soglia, di riuso, fosse uguale alla larghezza dell’accesso. In ogni caso nella ricostruzione 
della Bertacchi la larghezza della soglia è considerata “tout court” la larghezza dell’acces-
so. 

L’edificio originario da cui poi si sviluppò la chiesa di S. Ilario aveva in origine non 
due accessi contrapposti, corrispondenti al cardine massimo, bensì quattro. Esso dunque 
in origine era simile a un arco quadrifronte. Non si trovava all’incrocio di due strade, ma 
all’origine di quattro tronchi stradali, come cercheremo di dimostrare. 

Gli accessi costituivano una strozzatura del precedente tracciato stradale, cosa che ben si 
addiceva a una porta urbica, ma male a un arco. La soglia era posta a un livello più alto dell’an-
tico basolato stradale (circa 50 cm): ciò significa che al tempo della sua costruzione il basolato 
non era più visibile: e che la strada della metà del VI secolo aveva un fondo diverso o in terra 
battuta o in cocciopesto, che non fu visto e riconosciuto al momento degli scavi nel 1969. 

Dalla veduta di Aquileia del 1683 (fig. 4) e dalla sua versione grafica ottocentesca (fig. 5) 
abbiamo un’idea della chiesa di sant’Ilario vista da nord. La pianta settecentesca di Antonio de 
Gironcoli mostra due colonne presso l’accesso alla chiesa, sul lato occidentale (fig. 6).

Fig. 4. Dettaglio della chiesa, da nord, dalla veduta 
di Aquileia del 1683 (da Bertacchi 1969).

Fig. 5. Dettaglio della chiesa, da nord, dalla tra-
scrizione ottocentesca della veduta di Aquileia del 
1583 (da Bertacchi 1969).

Fig. 6. Dettaglio 
della chiesa, dalla 
poianta di Aquile-
ia del de Gironco-
li (da Bertacchi 
1969).
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Due grandi colonne, in marmo di Taso, rinvenute a nord della porta settentrionale nel 
1969, furono trasportate in museo, dove si trovano ancor oggi. Esse sono alte m 6 e hanno 
un diametro di m 0,72 37. Altri elementi architettonici rinvenuti durante lo scavo apparte-
nevano certo al nostro “arco” quadrifronte; essi furono registrati nell’inventario del museo 
con la data 1970. Questi elementi, sia in pietra sia in marmo, formano un complesso quan-
to mai eterogeneo, evidentemente di recupero, come la soglia del lato nord. Seguendo un 
suggerimento che viene da uno studio di Patrizio Pensabene riteniamo che alcuni di questi 
elementi – le colonne in primis – possano venire dalla basilica forense 38. La basilica stessa 
non poteva più essere in piedi al tempo della costruzione delle mura a zigzag, come altrove 
si è cercato di dimostrare 39. Infatti le artiglierie poste sugli angoli delle mura richiedevano 
di avere dinanzi a sé un adeguato spazio libero, quale forse già da tempo si era venuto a 
formare. Giova ricordare che lo scavo del 1969 si è svolto in una stretta trincea in un edifi-
cio accuratamente demolito alla fine del Settecento, per cui non sappiamo in che modo gli 
elementi recuperati forsero inseriti nella costruzione originaria. Nell’inventario sono citati 
parti di lesena, di cornici e di colonne, con capitelli di ordine ionico e corinzio e diametri di 
tre dimensioni diverse. Non sappiamo se questi elementi fossero reimpiegati come semplice 
materiale da costruzione oppure potessero aver fatto parte di una decorazione architettonica, 
Certamente il nostro edificio era ben decorato all’esterno e all’interno. La particolare sago-
matura agli angoli degli elementi lapidei rinvenuti in opera durante lo scavo del 1969 rivela 
i punti di appoggio delle lesene d’angolo, come è stato giustamente osservato. 

Dunque nella pianta del de Gironcoli vediamo una coppia di colonne presso la porta 
occidentale della chiesa (corrispondente al fornice occidentale) (fig. 6), mentre una seconda 
coppia è stata recuperata presso la porta nord (già fornice nord). Facciamo poca fatica a 
immaginare altre due coppie ai lati degli altri fornici. In effetti guardando con attenzione la 
mappa catastale del 1724 pare proprio di vedere due colonne sul lato sud.

Possiamo dunque essere quasi certi che ciascun lato avesse in origine ai lati del forni-
ce, all’esterno, una coppia di colonne, alte 6 m, forse provenienti dalla basilica forense.

Dal punto di vista architettonico, nella pianta di quello che possiamo definire come 
un arco quadrifronte la vicinanza al battistero di Aquileia, già notata dal Bertoli, è evidente. 
Seguendo la proposta Bertacchi avremmo per così dire una sorta di duplice struttura, ovvero 
una parte esterna quadrangolare e una interna ottagonale, legate da una serie di passanti 
radiali. Ciò assomiglierebbe alla struttura dei vasa diatreta – ottenuta peraltro per via di 
asportazione – che legavano insieme la parete esterna e quella interna. Proprio la presenza 
di ampie aperture angolari farebbe ipotizzare che sia stato possibile abbattere completa-
mente la struttura esterna, quadrangolare, e lasciare solo quella interna, ovviamente con le 
dovute modifiche, al momento della trasformazione dell’edificio in chiesa. Per contrastare la 
debolezza della muratura, così ridotta, essa  sarebbe stata abbassata e al di sopra si sarebbe 
aggiunta una copertura con travi in legno.

Se effettivamente vi erano quattro aperture circolari verso gli angoli, ipotesi che sono 
una ripresa dello scavo potrebbe confermare, la debolezza della costruzione sarebbe com-
patibile con una porta posta dietro la linea delle mura. Possiamo immaginare che i due tratti 

37	 Bertacchi 1969, c. 130.
38	 Pensabene 2006.
39	 Buora 1988.

Maurizio Buora



99

obliqui che da ovest e da est si univano alla facciata settentrionale della porta si collegassero 
ad essa con una sorta di ispessimento concavo, come si nota ad esempio nella zona del tor-
rione angolare rinvenuto dal Brusin nell’area del porto fluviale e con un elemento stilistico 
che compare pressoché ad ogni spigolo interno delle mura stesse.

I modelli

La porta-arco di Aquileia si inserisce alla fine di una serie di modelli che attraversano 
tutta l’epoca romana. Tra questi l’arco di Marco Aurelio e Lucio Vero, eretto in occasione 
della visita di quest’ultimo nel 165 a Oea (Tripoli) (fig. 7). Esso, rettangolare, è di minori 
dimensioni, con larghezza di circa 13 m, pari a tre quarti di quello di Aquileia (secondo le 
dimensioni ipotizzate, che attendono peraltro una conferma da un eventuale scavo).

Anche l’arco detto di Giano (= arcus divi Constantini) al Velabro a Roma è più picco-
lo; esso misura 12 metri di lato per 16 di altezza. L’altezza dell’arco di Tripoli, conservata, 
è attualmente di poco inferiore ai 12 m, ma manca la parte superiore del coronamento. La 
larghezza proposta per l’arco di Aquileia (17 m) va nondimeno riferita al basamento ovvero 
alla sostruzione, per cui possiamo ritenere che la porta-arco fosse in effetti più corta, ma 
certo non di molto. Se adottiamo come confronto l’arco al Velabro, in cui il rapporto tra 
larghezza e altezza è di 3 a 4, dovremmo supporre che l’arco di Aquileia fosse alto intorno 
ai 20 metri. Ma questo presuppone la presenza di pilastri massicci, per cui nel caso di Aqui-
leia dobbiamo pensare a un’altezza molto minore. Anche perché essa doveva raccordarsi a 
quella delle mura, che immaginiamo raggiungesse circa 8 metri. Quindi possiamo supporre 
che la porta fosse un po’ più alta, ma non certo più del doppio delle mura stesse.

Secondo l’ipotesi proposta da 
Luisa Bertacchi la primitiva costru-
zione avrebbe avuto una copertura a 
cupola, in conglomerato 40, ma ciò 
contrasta con i dati stratigrafici. In 
effetti negli archi romani, come ad 
esempio quello di Tripoli, compare 
una copertura interna a cupola di for-
ma ottagonale. che poggia sui quattro 
piloni e sui quattro pennacchi. Tut-
tavia se riteniamo che la costruzione 
originaria,di epoca bizantina, fosse 
una porta a cavedio, possiamo sup-
porre che lo spazio interno – qui ot-
tagonale e non quadrangolare – fosse 
scoperto e circondato da un cammino 
di ronda cui si accedeva dalle apertura 
circolari poste ai quattro angoli (se ef-
fettivamente erano quattro).

40	 Bertacchi 1969, c. 130.

Fig. 7. Pianta dell’arco di Tripoli (da Aurigemma 1926).
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Aquileia in età bizantina

Negli ultimi quindici anni più voci si sono levate in favore di un riconoscimento 
dell’aspetto bizantino di Aquileia. La più importante è quella di Claire Sotinel, che si è 
occupata tanto del porto, quanto della storia istituzionale della città in quest’epoca. Ella 
ipotizza che “la presence byzantine à Aquilée a duré entre deux et trois décennies, ce qui 
éclaire d’une fa¢on differente les possibles interventions byzantines dans l’urbanisme de la 
ville” 41.

Innanzi tutto, prima dello scoppio della guerra greco-gotica per ovviare alla grave 
carestia del 536 si fece ricorso alle granaglie ammassate negli horrea pubblici di Concordia, 
Aquileia e Forum Iulii, come ci dice espressamente Cassiodoro 42. Il granaio, evidentemente 
di proprietà pubblica, poteva trovarsi all’interno dell’area che successivamente fu compresa 
entro il nuovo recinto formato dalle mura a zigzag e probabilmente si può identificare con i 
grandi horrea tardoantichi, riutilizzati in età patriarcale. La medesima Sotinel ha evidenzia-
to il dinamismo della chiesa aquileiese sotto i Bizantini che fa supporre una stretta alleanza, 
per il controllo del territorio, tra l’esercito bizantino e la struttura ecclesiastica.

I lavori nelle chiese, tramandati da tarde fonti medievali, sembrano confermati dai 
numerosi elementi di decorazione architettonica e relativi all’arredo lapideo di più chiese, 
almeno la maggiore basilica e la chiesa di Monastero 43, cui si possono aggiungere la chiesa 
del fondo Tullio e quella, posta a meridione, della Beligna.

L’assetto viario di Aquileia bizantina

Il nostro edificio, costruito al tempo delle mura a zigzag, trae spunto dai modelli di 
arco quadrifronte ben radicati nell’architettura romana. Perché questa scelta?

Talora i Bizantini usarono archi nelle cinte murarie. L’esempio più evidente è a Co-
stantinopoli con l’arco di Teodosio inserito nelle mura come porta Aurea, ma lo stesso ac-
cadde anche in provincia, come a Tebessa con l’arco quadrifronte oppure a Zana ove una 
simile struttura fu trasformata in fortificazione. 

Per entrare dunque in Aquileia si doveva passare attraverso l’arco e calpestare una pa-
vimentazione in cocciopesto – di cui si è trovata traccia sopra la soglia – che doveva esten-
dersi anche al di fuori dell’arco-porta, almeno all’interno delle mura triangolari. Nelle foto 
eseguite durante gli scavi per le fognature si vede chiaramente che la soglia settentrionale 
dell’arco era in fase con la pavimentazione “in cocciopesto grossolano” vista al momento 
dello scavo alla quota di cm 55 sopra l’antico basolato 44. Se ne è individuata un’ampia por-
zione all’esterno anche durante lo scavo del lato occidentale della via Giulia Augusta, che si 
estendeva verso occidente per almeno una decina di metri.

Un’iscrizione paleocristiana rinvenuta durante i medesimi scavi per le fognature rivela, 
come altri rinvenimenti di epigrafi nell’area delle mura bizantine, che per la costruzione di 
queste si acquisì materiale edilizio anche devastando le necropoli e demolendo tombe tardo-

41	 Sotinel 2005, p. 298.
42	 Cassiod., Variae, XII, 26; Sotinel 2005, p. 296; Marano 2012, p. 574.
43	S u cui da ultimo Buora 2015.
44	 Bertacchi 1969, c. 131.
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antiche del IV o del V secolo, come era già avvenuto, forse più volte, nel secoli precedenti. 
Probabilmente si deve a un analogo fenomento di riutilizzo anche la lapide paleocristiana 
rinvenuta durante i medesimi scavi per le fognature nell’area dell’arttuale Piazza Garibaldi, 
dinanzi al moderno municipio 45. Forse anche’essa fu utilizzata in strutture di età bizantina 
o posteriore utilizzate nel porto.

Con la costruzione delle mura bizantine la porta divenne il punto di partenza per due 
nuove vie che attraversano obliquamente, verso est e verso ovest, il tessuto urbano di Aqui-
leia (fig. 8). Anche in questo possiamo vedere un influsso bizantino: l’arco di Aquileia, 
come quello che a Costantinopoli sovrastava il miliare aureo, veniva a trovarsi alla testata 
di tre strade divergenti. Le due strade, frutto di uno sventramento molto invasivo, rimasero 
entrambe in funzione fino al XVIII secolo, come dimostrano le piante redatte in quell’epoca. 
Oggi ne sopravvive solo quella occidentale (via XXIV Maggio). Esse si innestavano in due 
assi stradali che erano orientati come i cardini dell’antica Aquileia.

45	S u cui Magnani 2018.

Fig. 8. Sviluppo del centro urbano di Aquileia in età bizantina.
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A ovest la strada all’altezza dell’edificio delle Grandi Terme, allora evidentemente 
ancora in piedi, confluiva nel cardine che piegava verso sud, in direzione dell’anfiteatro, 
fino a incontrare il decumano che portava alla porta occidentale. Di questo cardine non vi 
è traccia nella cartografia corrente, ma doveva certamente esistere per permettere l’accesso 
al grande blocco delle terme, che almeno su due lati (est e sud) doveva essere costeggiato 
da una strada.

A est una seconda strada puntava, con percorso simmetrico, verso il I cardine a est 
del cardine massimo, diretto verso la zona della cattedrale e dell’episcopio, divenuto a quel 
tempo residenza ufficiale del nuovo patriarca di Aquileia. Sembra di trovare una traccia 
nell’andamento della grande particella catastale posta a nord della via vescovo Teodoro. Il 
suo lato occidentale, obliquo, infatti pare nella pianta del 1893 del Maionica pressoché in 
linea con questa strada: invece nella moderna suddivisione catastale il limite dell’area, già 
compresa nella part. cat. 598 e ora suddivisa in più parti, mostra un orientamento sfalsato e 
completamente diverso da quello della strada altomedievale.

Le due nuove strade oblique che partivano dalla porta bizantina si volgevano verso i 
due maggiori punti di interesse dell’abitato, ovvero a est verso il complesso basilicale, con 
la residenza del vescovo nel frattempo proclamatosi patriarca, e a ovest verso il porto fluvia-
le. Questo era essenziale per i rifornimenti delle truppe bizantine stanziate in città e per gli 
interventi urbani avvenuti dopo la conclusione della guerra greco gotica, tra cui la costru-
zione delle mura a zigzag. Insomma sarebbero stati distinti già in quest’epoca i due nuclei 
fondamentali di Aquileia, divenuti poi quello portuale-comunale a ovest e quello religioso 
a est. Non è escluso che a ovest il quartiere del porto fosse in qualche modo delimitato (con 
un rialzo di terra? Con una palizzata?) secondo l’andamento che in quest’area avrebbero poi 
avuto le mura medievali, probabilmente a partire dall’età di Popone in poi.

In tal modo il nostro arco quadrifronte si sarebbe dunque trovato proprio all’incrocio 
di quattro assi stradali, benché non ortogonali. Possiamo forse anche supporre che la parti-
colare scelta della forma architettonica, un arco quadrifronte appunto, potesse visivamente 
costituire una sorta di richiamo a un arco trionfale. Nel caso specifico avrebbe potuto ce-
lebrare la vittoria delle truppe bizantine su quelle dei Goti, dopo i sanguinosi eventi bellici 
appena conclusi.

Durante gli scavi archeologici finora condotti nell’area urbana non sono apparse strut-
ture murarie orientate secondo queste nuove strade, sicché dobbiamo pensare che eventuali 
abitazioni poste ai lati di queste nuove strade fossero di legno. 

La porta-arco quadrifronte fu utilizzata come porta urbica finché le mura bizantine 
rimasero in funzione, ovvero probabilmente per tutta l’età carolingia e forse anche fino a 
parte di quella ottoniana. 

Sepolture di età longobarda

La pavimentazione in cocciopesto a ovest dell’arco-porta, lungo il lato occidentale 
della moderna via Iulia Augusta, già cardine massimo, copre una serie di muri che forse in 
occasione della costruzione delle mura furono abbattuti. L’uso del cocciopesto per esterni 
non è inusuale. Si trova ad es. a Ravenna per un marciapiede lungo via d’Azeglio 47 già in 
età medioimperiale. 

Nella stessa Aquileia una pavimentazione in cocciopesto di età tarda (V-VI secolo, 
in attesa di una migliore definizione) è stata vista nel corso degli scavi dei grandi mercati 
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a sud di via dei Patriarchi, mentre una pavi-
mentazione in cocciopesto è stata rinvenuta 
entro il campanile di Aquileia, al di sopra del 
mosaico postteodoriano. Infine a Grado si è 
trovata una pavimentazione in cocciopesto al 
di sotto del mosaico del 579 fatto eseguire da 
Elia nella basilica di Sant’Eufemia, pavimen-
tazione che è stata fatta risalire all’iniziale VI 
secolo d.C. Se ne ricava che questo sistema 
di pavimentazione non era inusuale per spazi 
pubblici, benché di ridotte dimensioni. L’uti-
lizzo per una porta, cui conduceva una strada 
probabilmente percorsa anche da carri, po-
trebbe sembrare inadatto, ma al momento non 
è noto un pavimento di materiale più solido 
(es. pietra) disposto al di sopra di esso.

Secondo l’ipotesi che abbiamo antici-
pato prima, suppponiamo che l’interno della 
porta-arco quadrifronte e l’area circostante 
fossero pavimentati in cocciopesto. A ovest 
della via Iulia Augusta il cocciopesto dopo 
qualche tempo fu rotto per creare alcune fosse terragne, orientate EO (fig. 9). Se ne sono 
viste tre. Una accoglieva due corpi (fig. 10), mentre l’altra, un po’ più distante era per un 
solo individuo (fig. 11). Quest’ultima aveva anche una sorta di delimitazione formata da 
elementi lapidei e laterizi. 

Fig. 9. Tombe di età altomedievale lungo il bordo 
occidentale di via Iulia Augusta (MAN, negativo 
n. 5008/17).

Fig. 10. Tomba di età altomedievale lungo il bor-
do occidentale di via Iulia Augusta (MAN, nega-
tivo n. 5008/23).

Fig. 11. Tomba di età altomedievale lungo il bordo 
occidentale di via Iulia Augusta (MAN, negativo 
n. 5008/22).
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Riteniamo che la loro predisposizione sia stata fatta quando il cocciopesto era ormai 
ricoperto da uno strato di terra, altrimenti le tombe sarebbero state per così dire esposte.

La loro datazione si pone dunque dopo la realizzazione del nuovo pavimento e prima 
della strada medievale creata in età popponiana. Riteniamo che si tratti di sepolture di epoca 
longobarda o carolingia, che si dispongono a lato del percorso stradale. Per l’età longobarda 
depone la delimitazione costruita lungo i lati lunghi della tomba singola. Non si è rinvenuto 
alcun elemento di corredo. Forse poteva accogliere i resti di una persona che abitava nei 
pressi. 

La fase popponiana

Mea culpa, mea maxima culpa. Come molti, anch’io a suo tempo ho dubitato che 
Poppone avesse fatto costruire le mura medievali di Aquileia 46. Tuttavia il suo interesse per 
il porto – che doveva necessariamente trovarsi per ovvie ragioni topografiche nella parte 
occidentale della città –, rende plausibile che egli abbia fatto costruire (o ricostruire?) le 
mura medievali al fine di inglobare l’area portuale, o almeno larga parte di essa, utilizzando 
per quanto possibile i tracciati precedenti sia come basamento sia, se demoliti, come riserva 
di materiale da costruzione 47.

 Gian Domenico Bertoli paragona la nostra “memoria” al battistero della basilica, pur 
mettendone in risalto la minore altezza, pari a circa la metà 48. Dal profilo che egli ne diede, 
ripubblicato più e più volte, si vede assai chiaramente che i muri nella parte superiore furono 
tagliati obliquamente per accogliere le travature che sostenevano il tetto. Da ciò arguiamo 
che l’edificio fu trasformato in chiesa dopo che l’anello esterno era già stato in parte demo-
lito: ciò poté avvenire solo dal tempo del patriarca Poppone in poi, quando le nuove mura 
urbane ebbero un andamento in linea retta e quindi vennero abbandonate – e di conseguenza 
abbattute proprio in quel tempo – le vecchie mura a zigzag. Non ci meraviglia la trasforma-
zione medievale di una porta urbica in una chiesa: ne abbiamo uno splendido esempio nella 
Porta Nigra di Treviri, il cui piano superiore fu trasformato in chiesa proprio verso la metà 
dell’XI secolo. Si trova una chiesa, e meglio cappella privata, anche nel piano superiore 
della Porta Pretoria ad Aosta, nel corso dell’XI-XII secolo. Neppure la dedica a S. Ilario ci 
stupisce. Essa si pone, se il nostro ragionamento è corretto, in un momento non lontano dalla 
“riscoperta” dei santi aquileiesi, di cui lo stesso Poppone fu in larga parte artefice. S. Ilario 
figura nella decorazione a fresco della cappella settentrionale della basilica di Aquileia, da-
tata appunto alla prima metà dell’XI secolo.

A questa fase va certo ricondotto nella chiesa ormai dedicata a sant’Ilario il pavimento 
a quota più alta, posto altri 50 cm al di sopra di quello bizantino. Esso, definito “assai irrego-
lare”, si combinava con un “piano di lastroni”, posto a ovest 49. Sembra plausibile che nella 
fase popponiana la pavimentazione fosse in lastre di pietra, come si riscontra nella chiesa 
di Monastero e come probabilmente doveva essere anche nella maggiore basilica. Dalla 

46	 Buora 1988, pp. 349-351; Bottazzi 2008-09, pp. 156-157.
47	 Ho anticipato in parte queste ipotesi in Buora 2014.
48	 Bertoli 1739, pp. 401-412.
49	 Bertacchi 1969, c. 131.
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relazione di Luisa Bertacchi si apprende che lo scavo “ha restituito ancora un frammento di 
grossa lastra marmorea altomedievale con intagli per intarsio”. Dallo studio sul campanile 
di Aquileia, pubblicato alcuni anni dopo dalla stessa studiosa,  si ha un’idea più precisa 
del pezzo, che viene accostato ad altri del museo paleocristiano 50. Secondo il prof. Fabio 
Coden, che ringrazio per la sua cortese disponibilità, pezzi del genere difficilmente possono 
scendere altre l’XI secolo. Il frammento di sant’Ilario potrebbe dunque ben appartenere al 
periodo popponiano ed essere parte forse di un altare. In quel tempo appunto si procedette 
certo sistematicamente alla demolizione delle mura bizantine e anche della parte esterna 
e superiore della porta. I muri della parte ottagonale vennero ribassati in modo da rendere 
utilizzabile una delle colonne già poste ai lati dei fornici, colonna che era appunto alta m 6, 
come si può misurare nella sezione del Bertoli. Se il nostro ragionamento è corretto, dovreb-
be trattarsi di una di quelle che fiancheggiavano il fornice orientale, trasformato in abside. 

Quando si provvide alla costruzione delle mura medievali in posizione più avanzata 
verso nord, lasciando intatta la parte inferiore dell’ex porta, si dovettero predisporre due 
nuovi collegamenti con i tracciati stradali che in precedenza si dipartivano dalla porta stessa. 
Essi rimasero in funzione fino alla costruzione della nuova strada rettilinea, che ripercorreva 
l’asse del cardine massimo, all’inizio del XIX secolo. Del tracciato occidentale del medio-
evo è stata messa in luce una parte durante gli scavi per le fognature. Essa non ha trovato 
finora alcuna attenzione da parte dei coloro che hanno studiato Aquileia medievale.

In età popponiana dunque fu dunque lasciato sul lato est il fornice originario, cui fu 
addossata una piccola abside; il lato ovest ebbe una sorta di piccolo “Westbau”, creato dalla 
trasformazione della costruzione originaria (forse qui rialzata?) in un campanile che ripren-
de lo schema del “clocher-porche” derivato dal “Westwek” carolingio secondo declinazioni 
diverse nelle singole regioni. Esso nella veduta del 1693 risulta sporgente rispetto al lato 
dell’ottagono: tale disposizione si vede molto bene nella pianta di de Gironcoli-Bertoli. Il 
piano terra del campanile a mo’ di arco-porta ricompare nella chiesa cinquecentesca di S. 
Lorenzo di Fiumicello 51.

Allora furono parzialmente tamponati i fornici dei lati nord e sud. Dalla sezione del 
Bertoli si vede che un muro fu aggiunto alle aperture in corrispondenza dell’asse stradale, 
le quali mantennero tuttavia una sorta di arcone, molto più basso rispetto a quello in cui fu 
ricavato il presbiterio della chiesa. L’accesso principale, che avveniva da ovest (di fronte 
all’abside) mantenne la coppia di colonne che lo fiancheggiava in antico. Il Bertoli non dà 
notizia di decorazioni pittoriche all’interno, che invece analizza attentamente per altri edifi-
ci, come la chiesa dei pagani.

La demolizione alla fine del Settecento

Come si è detto sopra, nel 1798 si demolì la chiesa di S. Ilario. Tale demolizione se-
guiva una serie di dismissioni di edifici religiosi, primo tra tutti la chiesa dei SS. Felice e 
Fortunato, che era già in stato di rovina, quindi la cessione del complesso di Monastero, con 

Una porta a forma di arco quadrifronte, l’assetto viario di Aquileia bizantina e...

50	 Bertacchi  1973, cc. 20-22..
51	N on è del tutto inusuale, in Friuli, l’accesso alla navata centrale della chiesa attraverso il cam-

panile, che ovviamente nella parte inferiore deve poggiare su un arco: si vedano i casi della chiesa di san 
Canciano martire a Risano di Pavia di Udine e della chiesa dei santi Ilario e Taziano a Paderno (UD).
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la trasformazione dell’edificio ecclesiastico e via via di altri edifici. Stranamente la chiesa di  
S. Ilario resistette più a lungo. Al momento della demolizione non si raggiunse il livello della 
strada romana, ma solo quello delle soglie, poste rispettivamente nell’accesso settentrionale 
e in quello meridionale. Quest’ultima, di cui parla il Cortenovis, fu probabilmente allora 
asportata, insieme con le iscrizioni funerarie di epoca romana, che dovevano essere state 
reimpiegate nella muratura o trovarsi nel riempimento sottostante il piano pavimentale.. 

Conclusioni

Una rilettura della così detta memoria di S. Ilario – denominazione quanto mai inap-
propriata – a cinquant’anni dallo scavo e dalla sua pubblicazione, permette di riconoscere in 
essa la forma originaria della porta delle mura triangolari. Essa era simile a un arco quadri-
fronte con una coppia di colonne – tratte verosimilmente dalla demolita basilica forense – ai 
lati di ogni accesso. Una coppia sopravvisse allo stesso posto, ai lati dell’ingresso occiden-
tale della chiesa, per oltre mille anni.

Quando furono realizzate le mura a zigzag, intorno alla metà del VI secolo, si accedeva 
alla città attraverso il lato settentrionale della porta-arco. Dagli altri tre fornici partivano tre 
strade, una che ripercorreva l’antico percorso del cardine massimo, le altre due, allora trac-
ciate, si dirigevano rispettivamente verso il complesso episcopale/patriarcale e verso il porto 
bizantino, lambendo la chiesa di S. Giovanni. Si venivano così chiaramente a delineare fin 
da allora i due poli della città, quello ecclesiastico a est e quello civile, mercantile e poi am-
ministrativo a ovest. Nella fase primaria abbiamo pertanto la pianta di un edificio originale 
bizantino, di ispirazione costantinopolitana, ma anche di tradizione classica, che richiama gli 
archi trionfali romani e forse vuole anche celebrare la vittoria dei Bizantini sui Goti. Ma nello 
stesso tempo abbiamo anche un’idea della trasformazione urbanistica avvenuta nel tessuto 
urbano di Aquileia bizantina, che in parte sopravvive ancor oggi nella via XXIV Maggio.

Quando, probabilmente al tempo di Poppone, la cinta muraria venne costruita a nord, la 
porta perse di significato e fu trasformata in chiesa, grosso modo al tempo in cui a Treviri la 
Porta Nigra subiva la medesima sorte. La ripresa del culto di S. Ilario in quel periodo è attestata 
anche dalla decorazione absidale della cappella settentrionale della basilica di Aquileia.

Si perde così un ipotetico edificio paleocristiano, ma si acquista un’ originale costruzione 
bizantina e si può gettare uno sguardo sull’organizzazione urbana di Aquileia nel VI secolo.
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Riassunto

Una nuova lettura delle rovine della cosiddetta “memoria” di Sant’Ilario – dicitura piuttosto inappropriata – 
ci permette ora, circa cinquant’anni dopo la sua prima indagine e pubblicazione, di riconoscere tracce della 
porta originale dell’edificio caratterizzato da mura con triangoli a salienti. Si trattava di una struttura simile 
ad un arco quadrifronte con un paio di colonne ai lati di ogni accesso – probabilmente asportate in seguito 
alla demolizione della Basilica Forense. Un paio di esse sono sopravvissute in situ, sul lato occidentale 
d’accesso alla chiesa, per oltre un millennio. Quando le mura Bizantine (dette anche a zig-zag) vennero 
erette attorno al VI secolo DC, si accedeva alla città attraverso il lato settentrionale della porta. Dagli altri 
tre archi si dipartivano tre strade: una ricalcava l’antico tracciato del cardo maximus, mentre le altre due si 
estendevano lungo la zona del complesso Patriarcale e attraverso il porto bizantino, costeggiando la chiesa 
di San Giovanni. I due poli della città venivano così a delinearsi chiaramente: quello ecclesiastico a est; 
quello civile, commerciale e, successivamente, amministrativo ad ovest. Quando, probabilmente all’epoca 
del patriarca Poppone, la cinta muraria della città venne allargata verso nord, la porta perse la sua funzione 
e venne inglobata nella chiesa, approssimativamente nello stesso periodo in cui la Porta Nigra di Treviri 
subì la stessa trasformazione. La ripresa del culto di Sant’Ilario, in questo periodo, è attestata anche dalla 
decorazione musiva della cappella settentrionale della Basilica di Aquileia.

Parole chiave: Aquileia bizantina; chiesa di sant’Ilario; mura popponiane.

Abstract
A four-sided arch-shaped gate, the streets layout of Byzantine Aquileia and a new Popponian church

A reinterpretation of the so-called memory of St. Hilary – a naming extremely inappropriate – fifty years 
after the excavation and its publication, allows us to recognize in it the original shape of the door of the 
walls with triangular salients. It was similar to a four-sided arch with a pair of columns – probably taken 
from the demolished forum’s basilica – at the sides of each access. A couple survived in the same place, on 
either side of the western entrance to the church, for over a thousand years. When the zigzag walls were 
built, around the middle of the 6th century AD, the city was accessed through the door’s northern side. From 
the other three archways three roads departed, one that retraced the ancient route of the cardo maximus, the 
other two then traced towards the episcopal/patriarchal complex and towards the Byzantine port, touching 
the church of S. Giovanni. The two poles of the city, the ecclesiastical one in the east and the civil, com-
mercial and then administrative one in the west, were so clearly outlined. When, probably at the Poppo’s 
time, new walls were built to the north, the door lost its meaning and was turned into a church, roughly at 
the time when Trier Porta Nigra suffered the same fate. The revival of the cult of St. Ilarius in that period is 
also attested by the apsidal decoration of the northern chapel of the basilica of Aquileia.
Thus a hypothetical early Christian building is lost, but an original Byzantine construction is acquired and 
a glimpse of the urban organization of Aquileia in the 6th century can be seen.

Keywords: byzantine Aquileia; church of St. Ilario; Popponian walls.
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